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Roma, 14 settembre 2023 

 

2° CONGRESSO NAZIONALE UGL FP 

Discorso Segretario Nazionale eletto 
 

Cari colleghi 

Cari amici 

Ringrazio il segretario generale Francesco Paolo Capone, i vicesegretari generali Luca 

Malcotti e Luigi Ulgiati di essere intervenuti oggi a questo nostro congresso. 

Un particolare ringraziamento va a Valentina Iori che ha accettato l’invito a presiedere 

l’assemblea. 

Quindi il saluto e il ringraziamento vanno a tutti gli ospiti che stanno partecipando a 

quello che è uno dei momenti più importanti di una organizzazione sindacale ma 

sicuramente non tanto importante come quelli in cui si rivendica con decisione e 

coraggio un salario adeguato al costo della vita per i lavoratori i quali ripongono in noi 

sindacalisti la speranza del normale benessere. 

Voglio iniziare con una premessa che sconfina in temi che non appartengono al mio 

mandato, ma è una parte che riguarda tutti, in particolare noi lavoratori dello Stato. 

Da anni, continuiamo ad assistere all'attuazione, da parte di qualsiasi maggioranza 

governativa, di politiche che promuovono lo scetticismo nei confronti del potere 

statale mentre pongono la fede cieca nella visione di un’economia di mercato non 

certo liberale ma liberista. 

Questa visione, però, non sta risolvendo l’ormai crisi sistemica dell'economia italiana, 

ma la sta aggravando. 

Sta impoverendo i nostri cittadini come mai prima d'oggi, sta spogliando il nostro 

tessuto industriale, composto da piccole, medie imprese e artigiani, attraverso la 

concorrenza fasulla con i giganti internazionali. 

L’idea della privatizzazione dei servizi pubblici essenziali e quindi della pubblica 

amministrazione, che possiamo chiamare con la definizione commerciale di Stato 
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s.p.a., ha eroso la capacità dello Stato stesso di essere un equo garante per i suoi 

cittadini. 

Lo Stato s.p.a., quindi, non può che sacrificare il benessere pubblico sull’altare del 

profitto privato. 

Ecco perché parlo di economia liberista anziché liberale. 

Di liberale nell’epoca che viviamo, c’è poco o nulla. 

Un’economia sana ha infatti la necessità di uno Stato che garantisca le regole di 

sviluppo e di accesso ai mercati nonché alla libertà di concorrenza. 

Un’economia sana non ha bisogno della finanza speculativa con i suoi strumenti di 

facile arricchimento per chi già possiede capitali cospicui, privando allo stesso tempo 

l'economia delle risorse necessarie per l'innovazione tecnologica e la crescita 

sostenibile. 

Questa corsa sfrenata verso il profitto immediato ha minato la possibilità per 

l'individuo di essere veramente libero di fare impresa e di contribuire al progresso del 

nostro paese. 

È giunto il momento di una riflessione profonda sulla direzione che abbiamo preso 

come nazione. 

Non possiamo permettere che il duro lavoro e il sacrificio delle generazioni passate, 

continuino sulla strada dell'annientamento definitivo. 

Dobbiamo quindi riconsiderare il nostro approccio all'economia, mettendo al centro il 

benessere dei cittadini e il rafforzamento del nostro tessuto industriale, sostenendo le 

piccole imprese e l'artigianato. 

Per questo dobbiamo ripristinare il ruolo cruciale della Stato e quindi della pubblica 

amministrazione, come servizio per la comunità e quale garante delle attività 

economiche del nostro Paese. 

Non si può pensare che se le leggi in Italia siano eccessive e troppo complicate da 

applicare, si possano buttare coloro le leggi le applicano e le fanno rispettare, magari 

affidando gli stessi compiti a chi vuole lucrare sulla gestione della burocrazia. 
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Occorre quindi ricordare in modo incisivo, che lo Stato non è una cosa astratta o una 

chimera che spaventa i cittadini vessandoli, ma un complesso insieme di parti, fatte di 

donne e uomini che lavorano all’unisono per la gestione di tutta la macchina 

burocratica il cui scopo è la condivisione equa ed efficace delle nostre risorse comuni. 

Si tende a dimenticare che, fondamentalmente, le attività di queste parti formate da 

lavoratrici e lavoratori, sono disciplinate da regole introdotte proprio dalla comunità 

tramite i suoi rappresentanti istituzionali. 

E a queste regole che bisogna mettere mano affinché vi sia una vera e propria riforma 

dello Stato che lo riporti all’efficienza della propria azione. 

Queste regole si chiamano, ad esempio, contratto collettivo nazionale di lavoro, legge 

165 del 2001 e tutto il bagaglio di norme inserite nel pesante costrutto del nostro 

ordinamento giuridico. 

Allora è giusto che mi soffermarmi su alcuni aspetti del nostro lavoro delle funzioni 

centrali, per cui è necessario intervenire quanto prima: 

− Gli ordini professionali; 

− La formazione dei lavoratori; 

− La razionalizzazione delle competenze; 

− La valutazione oggettiva dell’operato dei lavoratori; oggi la valutazione della 

performance anziché essere quello per cui è nata cioè uno strumento per il 

miglioramento dell’efficienza delle attività lavorative dei dipendenti pubblici è 

diventato uno strumento di oppressione degli stessi lavoratori. Che sono 

sottoposti a valutazioni non certo oggettive ma mortificanti dell’operato del 

lavoratore da parte delle varie amministrazioni a cui appartengono, non 

ottenendo perciò l’efficienza dei servizi resi. Dunque, troviamo nuovi strumenti 

di valutazione che siano esterni alle amministrazioni. 

− E quindi la valorizzazione del capitale umano; 

− La sicurezza sui posti di lavoro; 

− Il benessere organizzativo; 

− E infine le retribuzioni che siano finalmente adeguate agli standard europei e al 

costo della vita. 
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Questi sono gli argomenti primari che saranno affrontati nel prossimo mandato dagli 

organi della nostra Federazione, dai nostri iscritti e da tutti i colleghi che vorranno 

condividere le nostre iniziative. 

Ma non voglio, però che questo mio intervento rappresenti la solita pietruzza gettata 

nel mare della retorica relativa all’efficientamento dello Stato. 

Perché è giunto il momento di risvegliare la consapevolezza di tutti noi dal torpore 

dell'inattività e dalla paura di rompere con le pratiche del passato che, a volte, 

sembrano essere più uno scambio di favori che una vera e propria tutela della dignità 

del lavoro dei dipendenti pubblici. 

Inizio col fare un appello all’attuale maggioranza estraendo le celebri parole di San 

Giovanni Paolo II: “Non abbiate paura!”. 

Non abbiate paura di rompere gli schemi del passato sulla gestione del lavoro 

pubblico. 

Non abbiate paura di essere sgraditi a quei pochi che del lavoro pubblico non hanno 

la più pallida conoscenza e che lo usano esclusivamente per i propri scopi. 

Non abbiate paura dell’inclusività! 

L'inclusività non dovrebbe essere un termine vuoto, ma l’impegno concreto che 

garantisca ad ogni dipendente pubblico la possibilità di essere ascoltato, informato, 

rappresentato nelle proprie amministrazioni indipendentemente dalla sua 

provenienza, dalla sua storia o dalla sua posizione sindacale. 

L'inclusività significa che le norme che regolamentano il lavoro pubblico devono 

essere create in modo che rispecchino la reale dignità del lavoro svolto dai dipendenti 

pubblici. 

Non dovremmo accettare compromessi che mettano a rischio il benessere e la 

giustizia per nessuno di loro. 

Inoltre, l'inclusività significa ascoltare le voci di tutti, dando spazio a chi solitamente è 

ignorato o messo da parte. 

Dobbiamo creare un ambiente in cui le idee e le prospettive di tutti siano prese in 

considerazione, perché solo attraverso una visione completa possiamo sperare di 

ottenere un vero cambiamento. 
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Non abbiate paura perché il premio non è di farsi vedere da tutti i cittadini mentre si 

cerca di risolvere l’annoso problema dell’efficienza dello Stato, ma è il benessere degli 

italiani! 

Il percorso che si dovrà affrontare non sarà facile, ma è un percorso che si deve 

intraprendere se si vuole realmente proteggere e promuovere la dignità del lavoro 

pubblico e di conseguenza il miglioramento dei servizi resi ai cittadini. 

Dunque, lo Stato di nuovo al centro delle attività della Nazione perché sia garantita 

quella giustizia sociale portatrice di effetti benefici nell’economia come nella vita di 

ogni singolo cittadino. 

Dobbiamo lavorare insieme, per creare un futuro in cui ogni individuo abbia la 

capacità di crescere e di poter soddisfare le proprie sacrosante aspirazioni. 

Un futuro in cui il benessere, la giustizia e l'opportunità siano alla portata di tutti i 

cittadini del nostro Paese e non solo dei pochi privilegiati. 

Questo non è solo un ideale, ma un'imperativa necessità per il bene comune senza la 

quale l’Italia non può avere un domani. 

In conclusione, il nostro compito è di perseguire questa visione di un futuro migliore 

con determinazione e passione. 

Non possiamo permettere che il nostro paese rimanga diviso tra pochi privilegiati e la 

maggioranza che lotta per sopravvivere. 

Noi pubblici dipendenti siamo chiamati a essere i protagonisti, gli agenti del 

cambiamento con il nostro lavoro, sempre incompreso, ma rivolto al benessere dei 

cittadini di questa nostra Patria. 

Viva l’Italia 

Viva l’UGL 


